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Sempre più dirompente 
la «questione morale» 
chiedere subito scusa e ri
prendere un atteggiamento 
più dimesso non appena il 
presidente della commissio
ne, l'on. Anselmi, lo ammoni
va. Nessuno dei commissari 
— a quel che se ne sa — è 
stato tenero con Tassan Din: 
giudicato intelligente e abile, 
sfuggente e pronto a dribblare 
le insidie; nei confronti del 
quale c'erano e sono rimasti 
sospetti e diffidenze in seno 
alla commissione che ancora 
non ha potuto appurare chi e 
perché ha tirato fuori le bobi
ne. Quando Tassan Din ha la
sciato palazzo S. Macuto, 
quasi all'alba, appariva di
strutto dalla stanchezza. «Ma 
nulla èmai troppo faticoso — 
ha detto ai giornalisti in atte
sa — quando si dice la verità». 
E appena qualche ora dopo ha 
aggiunto con una dichiarazio
ne alle agenzie di stampa: 
iCredo di aver agito secondo 
coscienza dando alle autorità 
giudiziarie e alla commissione 
documenti e notizie in mio 
possesso. Ogni ulteriore pole
mica sarebbe pretestuosa per
ché un fatto e certo: non ho 
ceduto le mie azioni nono
stante le pressioni ricevute. 
Spetta alla commissione ac
certare altre circostanze. A-
desso voglio dedicarmi in pa
ce soltanto al lavoro dell'a-
zienda». 

E tuttavia, anche ora che i 
commissari conoscono la veri
tà di Tassan Din, nella vicen
da del «Corriere», nel «giallo 
delle bobini», sul ruolo che o-
gni protagonista ha effettiva
mente giocato in questa storia 
e sui fini che li hanno mossi — 
tutti complici del medesimo 
gioco o in lotta tra di loro — 
restano intatti i misteri prin
cipali. C'è, evidente e inquie
tante, un solo fatto: la P2 — 
con i suoi intrighi — non è un 
reperto d'archivio ma un si
stema tuttora potente e ope
rante: che dà ordini, ricatta, 
avverte, minaccia e, infine, 
continua ad avvelenare la vita 
del paese. 

Tassan Din si è seduto da
vanti alla commissione d'in
chiesta intorno alle 22 dell'al
tra sera. Ha esordito con una 
lunga dichiarazione di princì
pi imperniata sul concetto che 
il Corriere deve continuare ad 
essere un giornale libero dai 
condizionamenti di partito. 

Ma allora — hanno insisti
to a più riprese i rappresen
tanti socialisti — perché c'è 
stata la trattativa con Visen-
tini (presidente del PRI, 
ndrì? 

Ma quella trattativa — ha 
replicato Tassan Din — non è 
andata in porto perché Visen-
tini voleva la maggioranza del 
pacchetto azionario e la ge
stione dell'azienda: e anche 
questo avrebbe significato la 
consegna del Corriere a un 
partito. 

Quali erano i partiti e i di
rigenti politici che premeva
no per vendere a Cabassi? 

Questo genere di rapporti li 
ha tenuti Angelo Rizzoli, po
tete convocarlo e chiederlo a 
lui. 

Poi Tassan Din ha detto di 
aver visto dirigenti di molti 
partiti (non ha citato soltanto 
1 socialisti) non per trattare la 
vendita ma per averne la con
ferma che il Corriere deve es
sere un giornale pluralista, 
non appartenere in esclusiva 
a questo o a quello. Ha fatto il 
nome di Piccoli come colui il 

3uale a un certo punto lancia 
segnale di una DC che si ri

tira dall'operazione Cabassi. 
Di Martelli avrebbe parlato 
come di uno, invece, che an
che di recente si è dato da fare 

— partecipando di persona a 
colloqui e incontri — perché 
l'operazione andasse in porto. 
Quindi si è precisato con più 
chiarezza uno degli scenari già 
ipotizzati nei giorni scorsi: 
prima sono tutti i partiti della 
maggioranza a spingere per la 
vendita a Cabassi; poi succede 
qualcosa — probabilmente 
collegato all'evoluzione della 
situazione politica, agli scon
tri che si vanno inasprendo 
nella maggioranza — e ì socia
listi restano soli a spingere; 
infine interviene la P2 con le 
pressioni di Gelli e Ortolani. 

Gelli — è stato chiesto — 
ha parlato di coperture poli
tiche che sarebbero venute a 
mancare se il «Corriere» non 
fosse stato venduto: a che co
sa si riferiva? Tassan Din è 
stato evasivo. Ma, in prece
denza, più esplicito era stato 
il suo legale, aw. Pecorella: è 
facile per uno come Tassan 
Din, alla guida di un grande 
gruppo editoriale, trovarsi in 
impicci finanziari e giudiziari; 
i capi della P2 volevano dire 
che gli avrebbero potuto pro
curare guai su questo fronte. 

Ma perché Gelli insiste af
finché la vendita avvenga su
bito, adesso che il governo 
starebbe per cadere? 

Tassan Din: su questo Gelli 
era evasivo; si limitava a insi
stere perché vendessi, 

Afa perché quando ci ri
sponde usa sempre l'espres
sione: noi io e Rizzoli? Non ci 
sono divergenze fra voi? 

È il dramma che stiamo vi
vendo: lui vuole vendere, io 
no. Ma bisogna capire il tem
peramento degli uomini, la di
versità delle loro valutazioni e 
dei loro interessi. 

Ma lei è davvero il proprie
tario di quel 10,2% di azioni 
di cui è titolare? Non appar
tengono forse a Ortolani? 

Non sono il prestanome di 
nessuno. Ho già querelato chi 
ha sostenuto che quelle azioni 
sarebbero di Ortolani. 

Il Gruppo Agnelli è inte
ressato all'acquisto del «Cor
riere»? 

Tra gli aspiranti acquirenti 
non c'è il Gruppo Agnelli. 

Lei è stato o è iscritto alla 
P2? 

No, né mi risulta che lo sia
no altri appartenenti al Grup
po Rizzoli. 

Eppure risulta che lei ha 
pagato una quota alla P2... 

Io credevo di aver versato 
un obolo per S. Vincenzo de' 
Paoli... 

Lei andava a trovare Gelli 
in albergo a Roma... 

Certo, ma ci andavano in 
tanti... 

Afa come, un Gruppo come 
il vostro che si mette ad avere 
rapporti con Gelli? 

Gelli non era uno qualsia
si... è la commissione che deve 
chiarire chi è e che cosa vuo
le... Comunque si è dimostra
ta l'unica chiave per aprire le 
porte dell'alta finanza, per re
perire i crediti di cui avevamo 
bisogno... dal '75 al 1980, per 
le sue intermediazioni, gli ab
biamo pagato 7 miliardi. 

A questo punto — erano le 
tre di notte circa — per ragio
ni di «ecologia» — il fumo e il 
caldo — le finestre della sala 
dove era riunita la commissio
ne sono state spalancate. Nel 
silenzio della notte le voci ar
rivavano distintamente alle 
poche persone in attesa da
vanti al portone. Si è sentito il 
radicale De Cataldo dare del 
bugiardo a Tassan Din quan
do questi snocciolava cifre sui 
finanziamenti ottenuti trami
te Gelli; Tassan Din che reagi
va; il presidente Anselmi che 
richiamava all'ordine De Ca

taldo: «Non usi toni da inqui
sizione". Poi le finestre si so
no richiuse perché due com
missari socialisti si sono ac
corti che dalla strada si ascol
tava tutto. 

Oltre ai soldi quali altri fa
vori ha ottenuto Gelli? 

Non ho mai avuto la sensa
zione che la P2 avesse influen
za sui contenuti dei nostri 
giornali (e qui, tuttavia, qual
cuno deve aver ripensato alla 
famosa intervista di Maurizio 
Costanzo a Licio gelli, appar
sa sulla terza pagina del «Cor
riere»). 

Afa perché Gelli e Ortolani 
erano suadenti con lei, mi
nacciosi con i suoi subalterni? 

Certo, talvolta ho sentito 
Gelli più disteso. Forse sape
va che registravo le telefona
te, forse registrava anche lui.' 

Perché ha contrastato Ca
bassi? 

Perché avrebbe avuto il 
controllo del Corriere per 
conto di qualche partito. 

Ha telefonato a Gelli quan
do questi glielo ha chiesto? 
Sapeva dov'era? 

Non gli ho telefonato, non 
sapevo dov'era, mi sono cura
to di procurarmi le prove per 
sostenere la mia denuncia 
contro le sue minacce. Sapevo 
dov'era Ortolani ma questo 
non è un mistero. 

Fin qui Tassan Din, abba
stanza in sintonia con quanto 
prima aveva dichiarato, senza 
mai scomporsi durante 4 ore 
di interrogatorio, l'avvocato 
Pecorella. Il quale aveva con
segnato, prima di cominciare 
a rispondere alle domande, la 
trascrizione completa di una 
telefonata di Gelli raccolta 
dalla segretaria di Tassan 
Din: «Gli dica che siamo stu
fi, che non ne possiamo più... 
lo stritoleremo, si spicci a 
prenotare l'aereo». Minacce 
analoghe a quelle che sareb
bero contenute in una telefo
nata raccolta da un funzio
nario della Rizzoli, Giorgio 
Rossi, non registrata ma rias
sunta in un appunto conse
gnato alla commissione d'in
chiesta il 31 dicembre. 

Diverse le reazioni dei 
commissari. Da parte dei so
cialisti — che non risparmia
no critiche e accuse a Tassan 
Din: avrebbe messo in piedi 
una manovra tesa solo a recu
perare credibilità — si insiste 
sulla necessità di appurare la 
reale situazione proprietaria 
del Corriere; di verificare qua
le peso vi abbia la P2. E sono 
del parere che i verbali degli 
interrogatori debbano essere 
inviati all'autorità giudiziaria. 
Si ipotizza — infatti — un 
reato di favoreggiamento nei 
confronti di Tassan Din per 
non aver rivelato di avere rap
porti con i capi della P2, inse
guiti da ordini di cattura. Per 
Romita (PSDI), che non è del
la commissione, è necessario 
che questa «non si lasci di
strarre da indagini sia pure 
importanti — come quella re
lativa al "Corriere" — ma 
persegua con energia e rapi
dità il suo obiettivo fonda
mentale: definire consisten
za, attività e responsabilità 
globali della P2-. 

Che, comunque, ha dimo
strato di essere vegeta, di po
ter ricattare e minacciare: sia 
che tutta questa vicenda del 
Corriere rechi la sua regia e 
che lo scontro registrato nelle 
bobine sia finto, sia che si 
tratti realmente di un contra
sto aspro perché la loggia deve 
dare il Corriere a certi partiti 
per ingraziarseli. Gli schizzi di 
fango sono stati lanciati e 
hanno colpito in molte dire
zioni. 

Bobine misteriose, fatti chiari 
2) Gelli e la P2 spingono 

affinché il veicolo di questa 
operazione di scambio sia 
Giuseppe Cabassi. 

3) Gelli presenta questa 
sua operazione in termini di 
urgenza (in legame con una 
imminente crisi di governo) 
e dice di fare affidamento su 
«politici amici: 

Ora si considerino i fatti 
certi, quelli la cui consisten
za e verificabilità scaturisco
no dalla cronaca. C'è anzi
tutto il fatto che la proprietà 
del «Corriere» resta un miste
ro. Poi c'è il fatto che attorno 
a questa proprietà c'è stata, 
pochi mesi or sono, una rissa 
furibonda quando si profilò 
l'Ingresso della coppia oli-
vettiana Visentini-De Bene
detti: una rissa che scosse il 
quadro politico di maggio
ranza per l'attacco che al 
partito del presidente del 
Consiglio venne dal PSJ. An
cora: è indubitabilmente ve
ro che Cabassi ha tentato di 
acquisire la proprietà, e forse 
questo tentativo non è affat
to concluso. Così come è in
dubitabilmente vero che I 
partiti di governo, in partico
lare la DC e 11 PSI, sono stati 
e forse sono tuttora Interes
sati al tentativo Cabassi. 
Questo risulta da pubbliche 
dichiarazioni, Incontri, rive
lazioni non smentite (l'ulti
ma delle quali vuole che Pic
coli abbia rassicurato Mar
telli circa una compartecipa
zione del due partiti al con
trollo politico del giornale). 
Infine — fatto ancor più in
quietante — è Indubitabil
mente vero che una crisi di 
governo è posta all'ordine 
del giorno proprio nella sca

denza temporale prevista da 
Gelli; e che costui può effetti
vamente riporre qualche 
speranza in «politici amici»: 
come si può dimenticare che 
negli elenchi P2 risultarono 
un segretario di partito e un 
presidente di gruppo parla
mentare tuttora in carica, 
per non dire dei tantissimi 
«assolti» dai tribunali privati 
dei partiti di governo? 

Non c'è davvero bisogno di 
rimettersi alla forza proban
te delle bobine di Tassan Din 
per riconoscere che troppe 
cose vanno chiarite, troppi 
interrogativi vanno soddi
sfatti prima di escludere la 
presenza e l'incidenza del ri
catto piduista anche in que
sta fase. La questione che 
ora si pone è di sapere se, con 
o senza un'ulteriore interfe
renza di Gelli, i partiti coin
volti nella faccenda «Corrie
re» in tendano proseguire sul
la strada della scalata spara
toria. Poco varrebbe esclude
re l'influenza telefonica di 
Gelli, se poi ne venissero at
tuati egualmente I «consigli». 
Un'operazione Cabassi-DC-
PSI che giungesse in porto 
significherebbe semplice
mente che avrebbe vinto una 
logica perversa, con o senza 
l'apporto personale del «ve
nerabile» aretino. 

Questo è il punto politico. 
Quando si profilò l'ingresso 
di Visentin! nella proprietà, 
il vice segretario del PSI os
servò che sarebbe sicura
mente esploso un grande 
scandalo nazionale se una sl
mile operazione proprietaria 
fosse stata prospettata dal 
segretario della DC o da 

quello del PSI. Ma, doman
diamo, c'è poi tanta differen
za fra la sostanza del tentati
vo di Visentinl che provocò 
allora cosi piena levata di 
scudi da parte socialista e il 
modo in cui, attraverso la 
garanzia e l'apporto finan
ziario di terzi, si procede oggi 
da parte di altri protagonisti 
del pentapartito? Qui si sta 
parlando, appunto, di pro
prietà e di un rapporto di 
clientelizzazione reciproca 
fra capitali privati e partiti, 
insomma di lottizzazioni. A 
ragione ci sì chiede il motivo 
per cui un Tassan Din ritiene 
di dovere stare in rapporto 
con un Gelli. Ma perché Gelli 
vuol dare il «Corriere» a un 
Cabassi? 

Non è in discussione il di
ritto di qualsiasi forza politi
ca democratica di preoccu
parsi della sorte aziendale e 
anche dell'orientamento edi
toriale di una presenza pub
blicistica così rilevante come 
il «Corriere». Ma questa 
preoccupazione non può es
sere sciolta che in una dire
zione: quella che lega (come 
vuole la legge) la trasparen
za della proprietà al rispetto 
dell'autonomia e della pro
fessionalità degli operatori 
dell'Informazione. Pensare a 
un importante giornale co
me ad una casamatta da 
spartire semmai in un obli
quo compromesso poli tico-e-
conomico senza peraltro as
sumersene formale e sinda
cabile responsabilità, vuol 
dire arrogarsi un potere Ille
gittimo. Non molto disslmil
mente da quanto viene giu
stamente addebitato a Licio 
Gelli. 

«Indipendenza del giudice dal 
potere, anche occulto» 
non lo consentono». E, rom
pendo con la tradizione, ha 
affrontato in fretta i temi più 
scottanti che riguardano la 
situazione della giustizia in 
Italia e il ruolo del giudice. 
Non a caso è partito dall'a
spetto fondamentale dell'at
tività del magistrato, la sua 
indipendenza, che — ha det
to — «è sempre stata la mag
giore garanzia di giustizia 
per il cittadino e di libertà 
per ogni popolo democrati
co». E qui il PG della Supre
ma Corte ha subito inserito 
un primo richiamo polemi
co: è un'indipendenza, sanci
ta dalla Costituzione, non so
lo dal potere politico, ma da 
•qualunque altro potere». «Mi 
riferisco — ha detto — anche 
a ogni gruppo, associazione, 
comunità di persone e simili 
che sia in grado di influire o 
esercitare pressioni, in modo 
diretto e indiretto sull'attivi
tà professionale del giudice». 
Perché conosciamo — ha ag
giunto — altri poteri oltre 
quelli statali: quello «econo
mico, finanziario, della 
stampa, della mafia, delle 
cosche e delle associazioni 
più o meno segrete». 

Ma il PG, richiamandosi a 
recenti polemiche e a propo
ste avanzate da forze di mag
gioranza sul possibile ridi
mensionamento dell'indi
pendenza del pubblico mini
stero, ha voluto essere chiaro 
fino in fondo: «L'emancipa
zione del Pm dal potere poli
tico rappresenta una conqui
sta irrinunciabile della de
mocrazia e dello Stato di di
ritto... Se, come da qualche 
parte politica è stato ripetu
tamente richiesto, il pubbli
co ministero divenisse orga
no del potere politico, nell'i
nizio dell'azione penale ver
rebbe meno la garanzia di 
doverosità e di imparzialità 
che caratterizza il promuovi-
mento dell'indagine penale». 

Non limitazioni all'auto
nomia della magistratura, 

quindi, ma misure e provve
dimenti che aumentino l'ef
ficienza della macchina giu
diziaria e la professionalità 
del giudice. A questo propo
sito l'alto magistrato ha pro
posto «un perfezionamento 
tecnico e culturale» del giu
dice, il recupero dei magi
strati distaccati presso uffici 
non giudiziari con incarichi 
amministrativi e il recupero 
di giudici male utilizzati. 

Qui il PG della Cassazione 
ha fatto partire un'altra 
frecciata polemica. Alcune 
forze politiche — ha detto — 
si sono sempre opposte, per 
motivi elettoralistici, a una 
revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie. Si assiste invece 
— ha aggiunto — a una inu
tile proliferazione di Procure 
e di Preture, che sembra ave
re — ha fatto intendere — 
più di un legame con calcoli 
elettoralistici. Tutto ciò ac
cade in un quadro comples
sivo in cui sì registra una 
«carenza di organici a tutti i 
livelli, e una mancata coper
tura di posti vacanti». 

Non si tratta di problemi 
«tecnici». Il PG ha fatto, a 
questo punto, un signifi
cativo richiamo alla necessi
tà di una «rotazione degli in
carichi direttivi degli uffici 
giudiziari», come garanzia di 
efficienza e di indipendenza 
dell'azione penale dai centri 
dì pressione politici ed eco
nomici. È una proposta che 
da tempo hanno avanzato le 
forze progressiste della ma
gistratura e, in sede legislati
va, le stesse forze politiche 
democratiche. 

La seconda parte del suo 
intervento, l'alto magistrato 
l'ha dedicata al problema del 
terrorismo. Anche questo ca
pitolo, pur nella sua brevità, 
e stato affrontato con toni 
assai diversi dal passato. 
Concedendo assai poco alla 
retorica, Sofo Borghese ha 
affermato: «Il terrorismo è 
un'attività distruttiva che ha 

da tempo superato la fase ar
tigianale, entrando in quella 
industriale». Il terrorismo — 
ha aggiunto — si ammanta 
di etichette rosse e nere. 

Le cause? «CI sono anche 
le grandi piaghe sociali — ha 
affermato il magistrato — 
che portano all'esasperazio
ne: l'inflazione, la disoccupa
zione, l'illegalità e gli abusi 
nel mercato del lavoro, lo 
sfruttamento dell'uomo sul
l'uomo». La soluzione di que
sti problemi sociali — ha 
detto il Procuratore generale 
— è compito delle forze poli
tiche. A noi spetta chiedere e 
sfruttare al meglio rimedi 
sintomatici e provvisori an
che se urgenti come la sem
plificazione delle procedure, 
il potenziamento e 11 coordi
namento delle forze di poli
zia, dei servizi di sicurezza, 
un uso migliore del giudizio 
per direttissima, la concen
trazione in alcune sedi dei 
processi per terrorismo. 

Eppure — ha aggiunto — 
anche se tutto ciò si realiz
zasse non basterebbe certo a 
sconfiggere 11 terrorismo. «Le 
forze di polizia, il cui tributo 
di sangue è stato immenso 
non devono essere lasciate 
sole. Tutti i cittadini devono 
impegnarsi. A nessuno si 
chiede eroismo, ma ogni o-
misslone, ogni timore, è un 
contributo al terrorismo». 

Il magistrato, fatti pochi 
cenni ad alcuni dati sulla cri
minalità in Italia (In grave 
aumento i delitti rimasti im
puniti e quelli conseguenti 
alla diffusione della droga), 
ha concluso in sintonia con il 
tono del suo breve discorso: 
«A molti questa mia relazio
ne non piacerà. MI dispiace, 
ma non la cambio... Non è 
tempo di parole, ma è tempo 
di rimboccarsi le maniche e 
agire, di operare ciascuno al 
proprio posto e secondo 1 
propri doveri. Bisogna agire 
perché finalmente le cose 
cambino, e in meglio». 

Intervista a Li Xiannian 
vicepresidente del PC cinese 
altri territori». Quali territo
ri? -Attualmente c'è contro
versia su 80-90.000 chilometri 
quadrati. Loro sostengono 
che sono loro, noi che sono 
nostri. Comunque li occupa
no con le loro truppe». 

Li Xiannian parìa ancora 
della battaglia sanguinosa sul-
l'Ussuri. dell'incontro tra 
Kossighin e Zhou Enlai dopo i 
funerali di Ho Chi Minh. 
dell'-accordo di principio' 
tra i due premier nel «mante
nere lo status quo», nel «di
simpegno delle truppe», nel 
• condurre le trattative a li
vello di vice-ministri-. E qui 
si arriva al dunque: -Per oltre 
dieci anni si è trattato, senza 
alcun risultato. Ora i sovietici 
ci hanno chiesto di riprende
re il negoziato. Perché no? Il 
problema è che in queste 
trattative si entri nel merito. 
Per questo occorre prepara
zione. Noi non siamo contra
ri. Non siamo contrari alla 
trattativa tra URSS e USA. a 
Ginevra. Perché mai dovrem
mo essere contrari ad un ne
goziato URSS-Cina? Purché 
si arrivi a risultati concreti: 

II vecchio Li Xiannian, ter
minando ogni frase nella can
tilena tipica della gente del 
medio corso del Yangtze, a cui 
piace il peperone piccante 
quasi quanto quelli del Si-
chuan, continua a condurre 
lui la conversazione. -Ora 
vorrei farvi io una domanda », 
dice, bi guarda attorno, fis
sando i numerosi presenti con 
gli occhi vivacissimi, e preci
sa: -Non è che da parte no
stra ci siano pregiudiziali. 
Ma'se ci sono colloqui si toc
cherà il tema del ritiro delle 
truppe sovietiche dall'Afgha
nistan. di quelle vietnamite 
dalla Cambogia. Sarà inevi
tabile toccare questi temi. Si 
toccherà il problema delle 
truppe dislocate alle nostre 
frontiere, il problema di quel
le in Mongolia. Di tutte que
ste cose bisognerà parlare ne
cessariamente. Come pensa
te che ci risponderanno? Su 
queste cose dovranno pure ri
sponderci. E per loro non sa
rà facile-. 

L'interlocutore non può 
sottrarsi all'impressione che 
Li Xiannian insista nel voler 
far sapere — pur senza sbilan
ciarsi al di là di tanto — che i 
cinesi al negoziato ci tengono, 
ma che un allentamento della 
tensione alla frontiera tra i 
due paesi implichi mutamenti 
di politica che vadano nel sen
so di allentamenti anche di al
tre tensioni. Li Xiannian in
calza: -C'è anche un altro a-
spctto. Perché mai non acco
gliere favorevolmente una 
normalizzazione? Noi soste
niamo da sempre la norma
lizzazione. Anche Mao. per 
quanto siano stati grandi i 
suoi errori negli ultimi anni 
della vita, aveva posizioni 
giuste circa lo maggior parte 
dei problemi interni e quelli 
internazionali. Per esempio 
Mao sosteneva i cinque prin
cipi della coesistenza pacifi
ca , elaborati grazie anche a-
gli sforzi congiunti degli ami
ci. Noi siamo per una norma
lizzazione con tutti i paesi. 
sulla base di questi principi. 
Ma un rapporto come tra pa
dre e figlio no: questo non si 
può fare, in fin dei conti il 

problema è fare o non dell'e
gemonismo». 

Forse far ammettere ad un 
interlocutore cinese che qual
cosa «cambia» nella politica 
estera è un'impresa impossi
bile. In questo colloquio, co
me il lettore avrà già notato, il 
nome di Mao ricorre molte 
volte, e più avanti ci saranno 
ancora altri riferimenti. Ma 
che l'accento, sulla «giusta 
politica estera», cada sui 5 
principi della coesistenza pa
cifica, ci pare non privo di si-* 
gnificato. Il riferimento agli 
-amici» potrebbe rientrare 
nella tendenza a sottolineare 
il carattere collettivo dell'ela
borazione di Mao Tse-tung. 
Ma sta di fatto che quei cin-

3ue? punti (mutuo rispetto 
ell'integrità e della sovranità 

territoriale; reciproca non ag
gressione; reciproco non in
tervento negli affari interni; 
uguaglianza e vantaggi reci
proci; coesistenza pacifica) 
nacquero a Bandung, quando 
la Cina si incontrò con gli «a-
mici- del Terzo mondo. Ora, a 
differenza di quando nacque 
la Repubblica popolare, può 
contare su «amici» anche in 
quello che chiamano -Secon
do mondo»: l'Europa e il 
Giappone. 

Su Secondo e Terzo mondo, 
nella concezione cinese, l'om
bra della pericolosa rivalità 
che dilania il -Primo mondo», 
quello' delle due superpoten
ze. Una che conduce una poli
tica -egemonistica». E l'al
tra? -Naturalmente anche gli 
Stati Uniti — dice Li — fan
no dell'egemonismo. L'URSS 
si sforza di far prevalere la 
propria egemonia. È tenendo • 
conto di questa situazione 
che noi seguiamo la politica 
del combattere l'egemonismo 
e salvaguardare la pace mon
diale. Si dice che tra Cina e 
Stati Uniti vi siano rapporti 
intimi. Non è vero. Sappiamo 
benissimo che gli Stati Uniti 
sono sempre un paese impe
rialista. Dopo la seconda 
guerra mondiale hanno al
lungato le mani. Poi hanno 
subito dei rovesci, soprattut
to in Indocina. Attualmente 
sono in posizione difensiva: 
vogliono mantenere quello 
che hanno conquistato. 
L'URSS è all'offensiva. An
che se gli Stati Uniti sono un 
grande paese, una potenza. 
una superpotenza, nel 1972 
Nixon volle venire da noi. Fu
rono loro a avanzare la ri
chiesta. Con Carter abbiamo 
condotto a termine la norma
lizzazione. Cosa onesta e ra
gionevole : 

A questo punto il cronista 
si aspetta che, dopo aver af
frontato così estesamente il 
tema dei rapporti con 
l'URSS, l'interlocutore chia
risca lo stato di quelli con eli 
Stati Uniti. Ma su questo Li 
Xiannian è estremamente 
prudente e laconico: - Noi sia
mo — dice — perché questi 
rapporti ava mino ulterior-
me nte. Ma è venuto fuori it 
problema di Taiunn. Su que
sto non dico altro. La nostra 
posizione la conoscono bene 
anche gli amici americani». E 
ricorda che Deng Xiaoping ha 
indicato tre compiti: lotta 
contro l'egemonismo e salva
guardia della pace, quattro 
modernizzazioni, riunificazio
ne della Cina. Si accende una 

piccola discussione tra i pre
senti sull'usare il termine «ri
torno» o «riunificazione». Io 
preferisco dire «riunificazio
ne», dice Li Xiannian, perché 
il «ritorno» c'è già stato secoli 
fa quando l'isola ha scosso il 
giogo giapponese. 

Gli facciamo presente che 
una parte della stampa mon
diale tende a presentare le 
questioni dei rapporti tra Ci
na e USA e tra Cina e URSS 
come intrecciate in un grande 
gioco tattico. Ma che da parte 
nostra non riusciamo a vedere 
contraddizione tra l'avere re
lazioni normali con gli Stati 
Uniti e l'avere relazioni nor
mali con l'Unione sovietica. 
-È così», risponde. 

Su un altro tema «clou» del
le interviste di giornalisti 
stranieri ai dirigenti cinesi, 
quello dell'inevitabilità o me
no della guerra, Hu Yaobang, 
allora segretario del partito, 
un anno fa, nel corso di una 
conversazione con dei giorna
listi jugoslavi, aveva detto ri
volgendosi ai suoi collabora
tori: «Non parliamone più di 
questa cosa. Non veniamo ca
piti e sorgono un sacco di e-
quivoci». Li Xiannian prende 
invece ancora una volta l'ini
ziativa nella conversazione: 
-Afa io mi chiedo: dove mai 
abbiamo portato mire espan
sionistiche? In quale paese 
del mondo ci sono truppe ci
nesi? Dove ci sono basi milita
ri? Si dice che ai cinesi piace 
la guerra. Noi abbiamo affer
mato che la guerra è inevita
bile, perchè nasce dalla riva
lità delle superpotenze. Ma 
affermiamo che è possibile ri
tardarla : 

Qui interrompiamo: Noi 
vorremmo che una guerra non 
ci fosse per niente! Li Xian
nian non raccoglie subito la 
provocazione. Ripete alcuni 
argomenti sentiti altre volte. 
Poi insiste su uno che è emer
so con forza soltanto negli ul
timi mesi: -No: non vogliamo 
la guerra. Puntiamo ad un 
lungo periodo di congiuntura 
di pace. Vogliamo sviluppare 
il nostro paese, un grande 
paese, ma un paese novero, 
con un miliardo di abitanti. 
Non è facile risolvere i pro
blemi del cibo, dei vestiti, dei 
trasporti, delle abitazioni. 
Non basteranno dieci, venti, 
trénta, quarant'anni!-. 

Quindi «scommettete* sulla 
possibilità di evitare la guerra 
almeno per dieci, venti, tren
ta, quarant'anni?, interrom
piamo ancora. 

Li Xiannian risponde: -Chi 
lo sa? Certo sarebbe meglio 
che una guerra non ci /asse 
mai più-. Poi dopo un attimo 
di riflessione: -Gli amici dell' 
Europa, i popoli dell'Europa 
temono la guerra. Noi li com
prendiamo. La mia genera
zione ha fatto la guerra. Per 
decenni abbiamo combattuto 
un giorno dopo l'altro. Pensa
te che abbia nostalgia della 
guerra? Ma se uno ti vuole pi
sciare in testa, che fare? Ti 
resta solo da rispondere. Mao 
ha affermato che noi non at
taccheremo nessuno. Ma se ci 
attaccano risponderemo. O-
gni giorno, noi e l'Unione So
vietica ci scambiamo invetti
ve (l'espressione cinese è più 
colorita: ci insultiamo le ri
spettive madri). Ma vi assicu
ro, il primo colpo non lo tire
remo mai noi -. 

Neanche contro il Viet
nam? «In che veste il Viet
nam interviene in Cambogia? 
Poi Pot ha commesso degli er
rori. Anche noi non eravamo 
daccordo. Ma toccava a loro 
correggere questi errori. In 
passato col Vietnam aveva
mo buoni rapporti. Anche lo
ro sanno perfettamente che 
noi non prenderemo mai mi
sure nei loro confronti, a me
no che non ci si trovi nel caso 
estremo in cui veniamo attac
cati». 

Quando Li Xiannian ha 
combattuto, la guerra non si 
faceva a colpi di armi nuclea
ri. Ora è diverso. «Per le armi 
nucleari — replica — si sta 
facendo una trattativa. Noi 
la appoggiamo. A nostro av
viso non potranno essere de
finitive. Si dovrebbe non co
struirne più per nulla e di
struggere quelle che già ci so
no. Questo vale anche per le 
altre armi: bisognerebbe non 
correre al riarmo quando si 
parla di disarmo». 

Nella sua relazione all'As
semblea del popolo il premier 

Zhao Ziyang — avevamo os
servato in una delle domande 
presentate prima del collo
quio — aveva detto che una 
delle ragioni principali degli 
«errori» nell'economia era che 
le risorse del paese venivano 
concentrate nell'industria pe
sante e nel rafforzamento del
la difesa. Ci pare che Li Xian
nian riprenda questo tema 
quando dice che «Zhao 
Ziyang ha posto l'obiettivo di 
raggiungere entro la fine del 
secolo un benessere minimo. 
Mancano solo diciannove an
ni alla fine del secolo...». 

Ma questo «minimo benes
sere» vuol dire solo più cibo, 
vestiti, trasporti, case, o an
che più democrazia? «Sì, a 
nostro avviso non vi può esse
re socialismo senza democra
zia. Diamo importanza a 
questo. Sosteniamo la legali
tà. Ma la democrazia non de
ve essere un grande disordi
ne». 

Come esempio di libertà Li 
fa quello di credere o non cre
dere in una religione. «Quan
do ero ragazzo — dice — non 
avevamo altra religione che il 
buddismo. Mia madre mi 

metteva in ginocchio e mi co
stringeva a battere la testa in 
terra davanti al Budda. Nel 
corso della prima grande ri
voluzione la gente s'è messa a 
distruggere i templi. E io ko 
preso parte a questo. Mia 
madre mi ha cacciato di casa. 
L'autorità materna era in de
cadenza». 

Ma nessuno, interrompia
mo, l'ha costretto a diventare 
comunista e a impegnarsi in 
tanti sacrifìci e battaglie. Si 
può diventare credenti, o co
munisti, per forza? . 

La conversazione, come è 
ovvio, si sposta sulla Polonia. 
«Ho due cose da dirvi — pre
cisa subito Li Xiannian. — 
Primo, che spetta al popolo 
polacco risolvere i suoi pro
blemi. Secondo che noi ci op
poniamo a qualsiasi interfe
renza. Si parla in questi gior
ni, sulla stampa mondiale, di 
interferenze sia da Est che da 
Ovest. Noi non abbiamo ele
menti per esprimere un giu
dizio su questo. Comunque la 
nostra speranza è che la Po
lonia stessa possa risolvere i 
propri problemi». 

Tra le ruote della crisi Piccoli 
getta la data del congresso de 

che sviluppi l'iniziativa che il 
governo sta svolgendo. I par
titi debbono prepararsi a 
questa fase di completamen
to». La questione insomma 
— ha aggiunto il segretario 
della DC — è di «rinvigorire, 
non di dividere la maggio
ranza», anche perché, secon
do lui, non ci sarebbero «al
ternative all'attuale coalizio
ne». 

Niente crisi, perciò, alme
no fino a quando la DC non 
avrà celebrato il suo con
gresso. E, naturalmente, i-
dentica ostilità (almeno di
chiarata) a un nuovo sciogli
mento anticipato della legi
slatura che sarebbe l'inevita
bile corollario di una crisi a-
perta in modo e per fini oscu
ri. Il segretario della DC ha 
proclamato «la ferma volon
tà» del suo partito «di prose
guire la legislatura*: e sfrut
tando l'Irruenza con cui 11 so
cialista Martelli si era lascia
to andare a prospettare nuo
ve elezioni, ha avuto buon 
gioco in una polemica for
malmente anonima, ma evi
dentemente diretta proprio 
contro chi aveva Ipotizzato 
quei «tagli anticipati di legi
slatura che sono, secondo 
noi. una malattia mortale 
per un sistema democratico». 

Piccoli si è naturalmente 
sottratto a tutte quelle do
mande che puntavano a mi
surare il grado delle diver
genze tra DC e PSI. Si è anzi 
preoccupato di contestare 1' 
esattezza dell'affermazione 
che un giornale di ieri gli at
tribuiva, secondo cui «l'ora 
di Craxi a Palazzo Chigi non 
è ancora arrivata». Ma una 
domanda * sulla cosiddetta 
•alternanza» tra laici e demo
cristiani alla presidenza del 
Consiglio gli ha offerto il de
stro per sottolineare che 
•non ci sono predestinati né 
alla presidenza né all'opposi
zione», e che la DC «è aperta 
per gli altri ma anche, natu
ralmente, per se stessa». Co
me dire: se Spadolini dovesse 
proprio fare le valigie, non 
sta scritto da nessuna parte 
che al suo posto ci andrà 
Craxi, e non — magari — un 
democristiano. 

Le mosse di Piccoli in que
sti giorni paiono comunque 
confermare le indiscrezioni 
secondo le quali il segretario 

de punterebbe a far slittare 
di qualche tempo, magari fi
no ad aprile, la «verifica» di 
governo. Gli incontri bilate
rali che egli sta avendo con i 
suoi colleghi della maggio
ranza potrebbero appunto 
servire allo scopo. Ed è pro
babilmente questa la ragione 
per cui le solite voci di Mon
tecitorio accreditano una 
presunta contrarietà di Cra
xi a recarsi all'appuntamen
to. 

Ma in qualche misura l'in
discrezione l'ha confermata 
lo stesso Piccoli, quando ha 
dichiarato con una punta di 
supponenza: «Io l'invito a 
Craxi lo faccio, poi decida 
lui. Comunque, se non viene 
non me la prendo di certo». 
Forse anche perché 11 leader 
democristiano è già abba
stanza soddisfatto di aver in
dotto i liberali a una decisa 
correzione dì tiro. Uscendo 
dal colloquio di ieri con Pic
coli, Zanone, che nei giorni 
scorsi aveva manifestato 
una certa impazienza verso 
Spadolini, ha infatti rilascia
to dichiarazioni assai più di
stensive, «sdrammatizzanti», 
come ha detto lui stesso. 

Servirà tutto questo ad at
tenuare le Insidie, e le mi
nacce aperte, contro Spado
lini? Non si può ancora dirlo, 
anche perché Craxi — dì re
cente tornato dal suo viaggio 
in Senegal — non ha ancora 
rotto il silenzio. Ieri sera ha 
parlato per telefono con il 
presidente del Consiglio. Ma 
le fonti ufficiali si sono limi
tate a far sapere che i due 
hanno discusso solo dei pro
blemi della lotta al terrori
smo, raggiungendo in propo
sito «una larga convergenza 
di vedute»: classica frase da 
linguaggio diplomatico che 
non indica, di solito, risultati 
consistenti. 

Di certo, dopo la conferen
za-stampa di ieri, c'è che di
fendendo Spadolini Piccoli 
difende anche la possibilità 
di ottenere dal congresso del 
suo partito (che una crisi di 
governo farebbe invece, mol
to probabilmente, saltare) 
una «consacrazione» finora 
negatagli. Ovvio, quindi, che 
ieri egli abbia esaltato le «no
vità» con cui la DC si presen
ta alla prossima assise na
zionale: soprattutto quella 

Nuovi rincari per 
Sip, RC auto e gasolio 
poco: «Vi sono alcuni generi 
il cui prezzo dovrà stare ben 
al di sotto di questo limite 
poiché essi hanno effetti 
moltiplicatori sul costo della 
vita*. Né hanno contribuito a 
chiarire l'effettiva linea del 
governo le comunicazioni di 
Marcora sui prossimi rinca
ri. Trentin ha riferito che il 
governo prevede aumenti 
per una serie di voci tra cui il 
telefono, l'elettricità, il latte, 
le tariffe di assicurazione per 
l'auto, il gasolio.e il cemento. 
Marcora ha poi cercato di ri
dimensionare la «raffica* di 
rincari, sostenendo che per il 
cemento ed i fertilizzanti «si 
dà corso ad aumenti già pre
visti, così come per le tariffe 
RC auto che devono essere 
riviste entro il 31 gennaio: 
ma gli aumenti saranno cer
tamente entro il 16%*. Se ne 
discuterà ancora nell'incon
tro previsto per mercoledì 
prossimo. 

L'altro ostacolo al con
fronto è rappresentato dalla 
•opposizione* degli impren
ditori, almeno quelli privati. 
Il rischio, in queste condizio
ni, è di una trattativa monca, 
Spadolini ne è consapevole, 
tant'è che con i giornalisti ha 
usato sottili distinguo. Ades
s o — h a sostenuto — si di
scutono tutti gli elementi in 
cui il governo ha una funzio
ne prioritaria: 1 prezzi ammi
nistrati e le tariffe, la politica 
fiscale, la politica degli inve
stimenti e dell'occupazione, 
perché, appunto, «dipendono 
dal potere politico». C'è, poi, 

la parte dei poteri sindacali, 
e riguarda il costo del lavoro. 
«È chiaro — ha affermato il 
presidente del Consiglio — 
che una volta definita la cor
nice, si dovrà richiedere an
che il consenso e la parteci
pazione — vedremo come, se 
in un tavolo triangolare o 
meno — della parte impren
ditoriale*. Sono, però, «due 
fasi», distinte. Tuttavia, Spa
dolini ha voluto mandare un 
messaggio esplicito ai «duri* 
della Confindustria soste
nendo che la vertenza dei 
ferrovieri, in cui il governo è 
controparte, potrebbe essere 
sciolta entro il 20 di gennaio. 
Non solo: il presidente del 
Consiglio ha sostenuto che «è' 
quasi certo il referendum* 
sulle liquidazioni e ha an
nunciato di voler promuove
re la costituzione di un comi
tato tra governo, Confindu
stria e sindacati per «studia
re una soluzione al problema 
della scala mobile sulle liqui
dazioni di cui il governo stes
so si faccia carico in via legi
slativa». In questo modo si 
spunterebbe un'arma nelle 
mani dei «falchi* confindu
striali. 

Il quadro è completato 
dall'incontro che, subito do
po, 11 ministro La Malfa ha 
avuto con una delegazione 
della Confindustria, conclu
sosi con la costituzione di 
una commissione di lavoro, 
anche questa a livello tecni
co, sulle misure per favorire 
il rilancio degli Investimenti. 
Uscendo dalla sede del Bi-

per cui, al fine di poter parte
cipare al congresso, tutti gli 
iscritti (1.390.470, secondo le 
cifre ufficiali fornite dal se
gretario organizzativo, Sa-
nese) dovranno firmare un 
«manifesto per l'impegno po
litico dei democratici-cri
stiani*, che fissa «le Idee-for
za della DC» alla vigilia — 
nientemeno — del «nuovo 
millennio». 

Nelle prossime ore Piccoli 
— che ha confermato le sue 
valutazioni sulla posizione 
assunta dal PCI sui fatti po
lacchi — invlerà alle segrete
rie del partiti costituzionali 
un documento che riassume 
le tesi de sui temi istituziona
li. 

Ardigò e Pedrazzi 
non andranno 

al Congresso de 

BOLOGNA — Il prof. Achille 
Ardigò, titolare della cattedra 
di sociologia dell'ateneo bolo
gnese e il prof. Luigi Pedrazzi, 
direttore de «Il Mulino*, che 
con Pietro Scoppola hanno 
svolto un ruolo di primo piano 
quali «esterni* all'assemblea 
de di fine novembre, hanno 
annunciato che non intendono 
partecipare al congresso na
zionale della DC previsto a 
Bari in aprile. I due esponenti 
della Lega Democratica, l'as-
sociazine cultural-politica che 
raccoglie numerosi intellet
tuali cattolico-democratici, 
hanno illustrato la loro posi
zione all'assemblea emiliano-
romagnola della Lega che ha 
preceduto di due giorni l'as
semblea nazionale a Roma. 
Ardigò e Pedrazzi hanno af
fermato che la DC, se vuMe, e 
come è auspicabile, potrà ap
profittare dell'occasione con
gressuale per mostrare la sua 
capacità di rinnovarsi soprat
tutto nel farsi davvero inter
prete di quel vasto mondo che 
essa sostiene di rappresentare. 

La Lega a sua volta intende 
aprirsi a nuovi campi di azione 
sia nel sociale (volontariato, 
scuola, anziani), sia nell'ambi
to culturale, non limitando la 
sua attenzione alla DC, ma e-
stendendola ad altre realtà e 
forze politiche- Ardigò e Pe
drazzi divergono in questo con 
Scoppola, il quale ha puntato 
tutto invece sul rapporto col 
gruppo dirigente de. 

lancio, Merloni si è detto di
sponibile a riprendere il con
fronto con il sindacato, «pur
ché — ha detto — si svolga 
su basi reali». È cominciata 
la marcia indietro? 
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Se,si vogliono 

capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
dell'economia, 
della cultura. 
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